
SULLA POESIA ITALIANA 
DAL PARlNZ AL LEOPAlII3T. 

(Cotitiil.: vedi fase. IV, pp. 201-15) 

NEO-CLASSICISMO E RORIIAN'L'ICISMO. 

Pjh dì qualsiasi :itlalisi critica gioverebbe, per intendere piena- 
mente i limiti entro cui si muove la concezione ideologica e l'espres- 
sione artistica alfieriana, i! passare daila lertura dcf l'AbeIe a quella 
dei Caino del Byroìi, i l  qual poema dramniatico può dirsi in rela- 
zione col primo, il virgulto cresciuto in pianta tilagnifica e lussu- 
reggiante, 

Sarebbe rtllor:~ evjdcilrc il significato delle nostre affèrrnazioni 
intorno alla mancanza d'un senso cosmico della vita nelle prece- 
denti tragedie dell'Alfieri e, quando una concezione veramente di 
carattere cosmico si affaccia al la mente dell'Alfierj, la inadeguatezza 
della sua espressione artistica. Quel rrt~gico senso del bene e del 
mate, qricl niistero della morte cui accennavo e quel torturarsi deilo 
spirito uniano. col tremeitdo cr percliè », che risuoi~a cupo c vano 
negli spazi deserti è qui  nel Cnirzo del Byrori sentimento  sto c 
potente, che anima del suo soffio vitale due creature belIe e gigan- 
tesche: Caino e Lucifero. 

E riailcttìtido anche pii1 indietro ai  centro del13 tragedia alfie- 
riana, alla concczionc del superuomo-tiranno, al Saul che ne è 
l'espressiotie piìl ricca e pih forte, ognuno potrà avvertire che nien- 
rre in Saul il contrasto in fondo è sempre tra I'ambizionc delin po- 
tenza d'u~i sovrano tcrrerio e gli ostacoli e forze arichc se fatali, che 
v i  si oppongono, i11 Criino e i11 Lucifero si  accende un orgoglio bei1 
:iltriinenti grandioso, un'nmbizionc clie da millenni è voce profonda 
di tutte Ic srirpi urnaiie, quella di superare I:i iilorte, di vincere Ia 
materia, di indiarc il proprio spirito nella eternirà. E insieme con 
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questo orgoglio e questa ambizione, la desolazione d'una tristezza 
cosmica che ne è il rovescio illevitabile nell'urto con la realtti. Lu- 
cifero parlando coi1 disprezzo delta monotona opera di creazione di 
Dio, dice a Caino (Atto I, sc. I): 

. . . . . But let liiin 
Sit on his vast ;ind solitary throne, 
Creriting worlds, to make eternity 
1,ess burtl~ensome to his immense existenct! 
A n~l .  uiiparticipated solitudc ; 
I,et hiin crow3 orb on orb: h e  is alone 
Iildefinite, indissoluble tyrant ; 
Could Iie bnt ciusli himself', 'twere the best boon 
I-Ie ever granted (1) . . . . . 

Questo motido spirituale che dette a l  Byron l'ispirazione del 
Caino può ritenersi j I  centro del romanticismo, C scriza dubbio il 
gran poeta inglese dcl movimento roinantico deve csscr considemto 
i l  più cospicuo e genuino rappresentante in  quanto,a differenza del 
Goetlie, nc accolse confusamente nel suo petto anche gli impulsi 
eccessivi e i compiricirncriti artificiosi e nìalnti;  e il  siio spirito 011- 

cicggia tra le seiltimcntaliti spesso rctoricl-it: del Cliilde fIal-oZd c 
l'ironico scctricisilio cf iscorsivo del Dotz Gioi~nn~ze'. 

Ma sc l'Alfieri, prissioiiiile e viofeiito ilella vitti e nell'arte si 
trovava rra gli S ~ ~ ~ T P I Z C I -  uizd D~-~?izger senza averrie coscienza, prc- 
sentiindo lo strano coritrasto di un attaccrimcnto formalistico, perfino 
pedantesco, a l  ciramniii clrissico c di un'cspressione iritirnn iildjvitlua- 
lissitnn e rivoluzionaria, il  Byr-on stcsso si compiacev:~ d i  ritenersi 
assai piìi vkitio ai classici, otide non c'c da rneravigliarsì se, anche 
dopo l'Alfieri, la chiiir.ificriziotle IIOII proceda troppo rapida i t l  M i a ,  
oue i1 classicismo avc~~i ;  contiiiuato a prosperare comc messe indi- 
gena da secoli, e le piante esotiche, chc nclia secondii metà del set- 
tccc~ i to  pur si cr2 tentato di addonicsticarvi, i1011 vi avevai-io tro- 
varo terreno cd stmosfcru propizi. È vero che la letteratura francese 
aveva conquistato presso di noi un'cfficacia sempre yiìi dominante; 

( r )  (( Ma c11c sc i.ie stia pure assiso sul suo v;\sto troi.io solitario, creando 
i l i o ~ ~ d i  per rc~ider nieilo grave I'etcrnid alla sun csistcnzu iinini~iic c alla sua 
IIOII partccipc solitudiiie :' chc ufl'olli pure sfcrc con - sfcrc : rimane scriipre solo, 
indefinito, iiidissolubilc tirnnilo; se pus potesse aiitiictitr~se se stcsso, sarebbe que- 
sta la iniglios grazia clic abbia mai concessa. n (tracl. di l?. hililonc; G. C. San- 
soni, Firenze). 
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inri qi1~11a letteratura cra figlia del Rinascimento e aricorri sotto l'ef- 
,ficocia della cultura c pcriii~o delle regole clrissicistiche. 

Anche la poesia inglese del Pope e clcl Thompson troLVava gra- 
dita accoplietiza presso i nostri bravi arcadi, così seiisibi li all'oziosa 
ed estatica contctnplazionc d'una natura da pnlcosccnico, sol perch; 
sembrava loro riecheggiasse i1 vccchio e classiciscimo gcnere pasto- 
rale di  'I'cocrito e di  Virgilio. 

Le correnti rivo~uzioiiriric, quelle del gr:incte alito romttntico, 
giurigonu pii1 tardi e quando cominciano a giungere, rinchc se ac- 
colte con entusiasmo, veiigono fraintese. 

Se nc ammirano le formc o alrneilo si rcsta da quelIe impres- 
sionari, in  quanto veste cstrinscca; ma non sc ne indovina, anzi non 
se ne sospetta neypur lontanarncntc i l  vero spirito a t~ imatorc .  

I,a poesia s~poIcr;~Ic ingl.ese, ad esempio, provoca i11 Italia uti'e- 
pidcmia d ì  pìcsnistei funcrc~ri ; tiIa dov'è il scnso itltimamente triste 
del k'ouilg? 

Quasi lo stesso si può ciirc della poesia bardita. All'etlornie im- 
pressione, suscirata dai pocmi d'Ossia11 tradotti clal Cesarotti, scgue 
la iiiolteplicc itnitazioilc di vuoti oreccltianti. 

Diiilque, se dovcsciil?~ prendere alla lettera i l  vrilorc dcfla pa- 
rola I ~ ~ O C ' I ~ S S ~ C ~ S M O  (e iloil si vuol qui clicctitcre del. valore e del 
significato del iieoclassicismo in  quanto complesso dì studi C ricer- 
che di archeologia e filologin, coridotti coi1 tiriirna nuova c mezzi 
nuovi, bensì del mondo ft~i~tastico dci poeti), bisognerebbe amrnet- 
.tere chc si trattasse d'un classicistno nuovo, ci05 avente un nuovo 
corireriiito. 11 chc fii davvero, m:) iri questo scnso clic il nuovo con- 
tenuto, qiiaiirto c'crn, si rivc!iivn nicnt'altro che il pcnsiero, i l  sen- 
tire ron-irititico. 

Q ~ i i n d i  1;i lotta vivace, che in  Italia si cominciò pii1 tardi i\ 

combattere tra classicisti c romaiirici, riccfriisto un ccrEO sapore di 
co~i~icitii,  coine di gente cltc cornIsattessc cotitro le proprie ombre, 
riflesse sulla parete. 

S'intcr-ide che alliìcio alle personalith vive nel loro tempo c non 
agli infecondi ripetitori impoteiiti che noti fanno storia. Foscolo, 
Leopardi crano lottatori di  ta l  genere. 

L'errore di quei nostri poeti era di non capire la profonda 
,necessiti storica, l'altissimo valore spirituale del moto romantico, 
~scatnbi3ndolo nicntcmeno che per uiia moda contingeilte e com- 
battendolo quindi, il che C umano e nriturale, nelle sue csaspera- 
zioni pii! grottesche cd assurde come sc queste fossero tutto il ro- 
manticismo. 
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E dire che i l  biioti Moriti, aveva gih scritto il Bnldo delln 
Seltu Nera e, t ~ i ap r i ,  la Bnsi~illinrzn: anche quei fc~ntasrni saiigui- 
nosi nel ciclo di Parigi, fir11no venire una romantica pelle d'oca 
solo a ricordarli. Soltanto il buon Monti faceva il rornatttico come 
poteva, rnesccndo i1 nuovo colore d' importazione a1 vecchio, cias- 
sico ed indigeno; S ~ C O I I ~ O  qutlnto gli restava negli occhi e negli 
orecchi. 

Del resto, quando vQllc liberarsi rinncgrindo C I'tìudace scuolit 
borea1 », n o t ~  trovò che un riiotivo iiyetiuo a questa sua Ievata d i  
scudi: I'impossibilit8 di far poesia senza mitologia classica. 

Foscolo invece, clic era Eoscolo, scriveva i Sepolcì-t, tentando 
di riempire l'abisso dell'anirna coli la nuova rcligionc idezile della 
bellezza e delIa poesia e il culro deII'ercie, e con la fede nel dive- 
nire del mondo. 

hlrr sc, tornando ai primi detti, non ha piu chc un valore sto- 
rico s~tperficiale e contiilgente la lotta tra neoclassici c romantici 
in Italia, anche per i poeti stranieri questa parola a neoclassicismo n 

può apyiena servire a uri seti~plicistico schetnn d'orientaniento. 
Poicl~è, insomma, o noi cori la parola clnssico inteiltIiatno ri- 

ferirci a un concetto generico di perfezione c misura ncll'artc, e 
allora quella p r h l a  perde ogni determinazione storica C s'identi- 
fic:r col bcllo icleale di tutti i tempi; o ci riferiamo a un concetto 
di stiIc, csprcssione d'uno speciale scnrire storicamente cleterrnina- 
bile i~ell'epoca greco-romana, ed C: chiaro che facciamo unii nuova 
astrazione cc1 adoperiamo 1111 cotlcetto antistorico qualora non ci 
rendiamo conto che q~1~11t1 stile fu un'epoca storica e, come tale,. 
irrimediabiltnettte svt~nira dalla realt* onde chi oggi, come ai tempi 
deI Foscolo, esprimesse i suoi sentimenti artraverso quelio q( stile n, 
sarebbe un invo1oritnrio illuso, falsario di se stesso. e d'altrui. Le 
quali consiclerazioiii dovrebbero ormai sembrare ovvie ; e invece 
l'csperienzn dimostra che storici e critici della lettert~ tura tion sem l 
pre le hanno  ben cl~iare nella mcntc. 

Nuttifi~lmet~te, i1 i~eocfassicismo del secolo decimottavo noli 
è piìi il Rinascimento. Iti quel  tctnpo si ritornava a1 motido di  
Roina c di Grccirr dopo l'oscuro travaglio rncdievale, quatido era 
stata sommersa 13 vita antica nella marea ti-avolgentc. c ir~fornto 
della barbarie, tisttz~via iilurnii~ata dalla niiova luce del cristianesimo. 
Alla fine del settecento, si ritortin a l  inondo greco-romano dopo la 
rcazionc romantica cristiana c medievale. Nel yrinio caso, p i ì ~  che 
un ritortm abbiamo quasi una scoperta; un continente meraviglioso 
percorso in  ogni seilso coi1 ai~siosa e diururna farici oltre una nottz 
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SULLA POESIA ITALIANA DAL I'ARINI AL L150PARDI 35 * 
di secoli. Nei secondo, diciamolo pure, l'approdo a tiil paese esotico 
dopo un viaggio insolito e d i  eccezione, Chtnier e GriCrin, Ho1- 
derf in, Kcats, Foscolo, Grillparzer, sono tutti profotidamcntc ro- 
mantici nell'anima e i1 loro classicismo è dunque atiche esso ro- 
inaiiticisti~o, aspirazione nostalgica variarneilte colorantesi verso un 
passato che è soltanto i l  passato del loro sogno, l' isola frii~tastica 
dei Iora desiderio erraiitc c inappagato del moildo. Variaii~entc 
colorantesi, ho detto; ma sento che ho detto ancora assai poco: 
guai a scendere dalle note generiche che li congitingono nelle vive 
animc di ciascuno di cotesti poeti! Che cosa diventa allora questo 
t~eoclassicismo da etict~etta clnssificatrice sopra uii gruppo di erbe 
da luiigi somiglianti? Divcnta una lastra di piombo, chc impedisce 
di vcdere e di sentire. 

I nostri poeti deI Ritiascimento non si volgevano al  mondo 
romano e greco coi1 scnso int imo di nostalgia, e non sei~tivano quel 
tnondo come altro terinine del dissidio ititeriore. Quando ciò av- 
venne, nel 13etrcirca o ricl Boccaccia per esempio c poi nel Tasso, 
era seiiipIicetnc~.itc l'idea cristiann, divenuta re1,igione attuale C vi- 
vetite nel loro spirito che si cotitrapponeva al  rnondo clrissico in 
quanto mondo pagano. Era fa morale della sofferenza nella va1Je di 
lacrime per farsi degni di raggiungere Irt  gioia dei cieli che si con- 
trapponcva a quella dcl « post niortem nulla voluptas », ancfic in- 
teso nel suo pii: ingenuo e letterale significare di vivere finchè ci 
E dato vivere. E tali contristi poterono provocare crisi iritcriori 
forse profonde, ma noli emersero alIa luce della realimura poesia. 

Qi~csta non ne portò alcun sospetto nella fronte priva di nubi, 
Neppure, pare impossibile, qriella dcl Tasso. Ma che dire poi di 
Lorenzo c del Poliziano, del  Pulci, del Hoiar(10, deIl'Ariosro? Essi 
vi crinttitlo jl loro mondo fantastico, che rivela equilibrio, screnitb, 
gioia di vivere, e solo per questo ar~chc noi l i  riavriciniarno ideal- 
tnente :li loro compagni di Grecia c di liorna. 

Quando ascoltiamo le cetre dei iieoclassici, l'anima si avvo1l;e 
nei fuii~i di sogni nostalsici. 

Qui  nessun contrasto religioso piii o nieno sentito, nei senso 
sopradetto, vive nascosto lici ciiori, mentre i sensi cantano la gioia 
della viva natura. 

L'at~itna conscio del mistero che la circonda e ha perduto 
ia stella certa d'unti fede. Ma sente di  vivere e canta, e del mi- 
srcro c dcll'ombra fa u n  orizzonte a uil inondo di sogilo che ell;i 
stessa si creri, Avrete il pat~teismo di I-Iolderlii~ e l'illusione clcl 
Foscolo, la sua reIigione dci sepolcri, che è religioilc dellrt viri1 
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stessa, cioè fede nel suo valore ideale cd cterno. Clic è la Grecia 
per Kcats ed I-Iulderlin? Uila terra magici1 a cui  sì aspira coli la 
coscie112a vivti nel sogno stesso dclln suti irrenfth. Che divienc I;i 

leggenda di  Saffo e SuiTo stessa nel dramma oinonimo del Grill- 
ptirzer? C'111esto 1x1 pocma dram rilririco è CI assica nienrc misurato, 
Iinminoso ina pacato nelle sue immagini limpide, senza ncbulosith c 
gesti misteriosi o strani; vi trovano posto perfino, c con arii.ionic;i 
intonazione a l  tutto, i frammenti della vera Sriffo. Mri questo C r a ~ m a  
è tutto nei versi: 

Der Arin in tfern die goIdnc Leier ruhte, 
Er ist gewciht er fassc Nicdres nicht. ( I )  

è tutto, dico, nel cuore di Saffo, che è quello d' un'croìna e come 
tale adorata dalle genti greche: adorazione che le fa i l  descrto at- 
torno, come intorno al L\Josè del. De Vjgny. Questi cliiede: C l c  
sommcil dc 1st terre », stanco dclla sua granclez~ri; C Li~iffb, itlngicn 
ci-eatrice di pocsia c di  bellezza, dai inonicttito il1 cui 11a voluto 
forzarc il  cerchio della sua solitudine di superdonna e elimare d'un 
amorc umano un uomo come gli altri ,  vittima cleIla sua stessa 
~iudricjsi, criti.iriiinii incoilscin vorso la r u p e  fatale. 

12 i l  c~ifto, titìzi la religione dclla bellezz:i vela d'incenso la sun 
tragedia iurcriorc, co111e nc sublitna agli occbi del popolo circo- 
sraiite !;i ii1ortc, nel[' i t~f~i turars i  della sila memoria con In bcatifì- 
cazionc clie ne faranno i posteri. 

Tutto il dramma è pervaso da questo sentimetito profondo 
dcliri bellezza e dellri pocsili; e dal cozzo fatale di esso scntitnento 
con Iri vi ta nclia sua re:ilth ii~flessibilc c neccssctria. Creatura squj- 
si tamcnte romanticii clucstct dolce SatTo del Grillptirzer vive della 
vita dcl siio pocrii in  rriia imiil:iginriria Lcsbo, che è simile LI un' isola 
di  sogno, tanto loiiti~iia dalla antica e vera Mitilcne, quanto lo era 
i l  Gi-illp:ir~cr dalla vcru SrifFo che conobbc Alceo: 'I6icì.o~' 8yrz 
~lzi,h~xbpz~Z."s ?IXT+GL .., 

Sarcbbc certo piuttosto che oziosa ridicola uiia disquisizione 
per stabilire qurilc fosse la a vera Grecia n, anzi la vera ar-itichir5 
classica, oggi clie della storia si ha per fortuna uii concetto assai 
piu concrcto e vivo clie non l'avessero gli anrichi e gli antjquati. 

( I )  t3Erraiitc nella sua traduzione dcIlr\ Sqfo (R. Carabbzi, Lanciano) nr- 
ricchisce con itilrnagini sue questi versi così : 

La iiiaiio, cbc toccatn slibia In cctra 
iioii scorra trs i capelli di iin amarite! 
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'Tutti salino, ripeto, che l'antica Grecia quale essa fu realmente, è 
ben morta anche per l'erudito più preciso e obbiettivo, che non 
cessa di essere uomo dei nostri giorni. La coscienza di questa mortc 
.è i I  motivo profondo della grande poesia neoclassica: la coscienza 
di questa morte e l'infii~ita brama della ricostruzioiie di quel mondo, 
.ricostruzione puramente fantastica, per la quale certo entrava nella 
massa incandescente delIa fusiotie la nuova cuItura filolo,' otca e ar- 
-cheoIogica del tempo, ma privata del suo morivo, divenuta materia 
libera da ogni necessiti, in dominio del fuoco dissolvitore e crea- 
tore del sentimento attuale del poeta nella cui inente quella ma- 
'teria s'era versata. 

E così la Grecia è un tema d i  poesia, un panorama nuovo che 
motti artisti rigiiardano, sazii di guardare quello del Mcdio Evo. 
.Quello ciie vive veramente i: la profonda nostalgia con cui le Ioro 
anime si retidono verso un bel mondo scomparso, ricreato pii1 bello 
dalla loro fantasia ; meglio rìticcira Ia coscienza di voler ricrcare con 
la fantasia quel  molido, la coscienza del vuoto e del gesto superbo 
.che magicamente riempie quel vuoto d'un mondo. E perciò quei 
poeti parlano talora come esaltali dclla propria arte e setlrono che 
-in questa è Irt ragione csscnziale della Ioro vita; Io sentono e non 
si stancano sycsso dal proclamarlo e iie giojscono pur nella desola- 
xione che talvolra si soti fatta attorno. Infine, sono i vicitii di  Schel- 
Iing, i I  teorizzatore gigante di quclla nuova iiteravigIiosa religione 
dellrr bellezza, che, insomma, è idealizzcitilento supremo dell' io, ver- 
tice dell'universo. 

Keats è il pii1 grande dei poeti neo-classici, anima purissima, 
vibrante di suoni. La letteratura è i11 lui siipcrata du1Ia meravigliosa 
.spontaneità d'esprcssionc e ricchezza di fantasia, Keats è In voce 
libera, immediata, linipidissima del dissidio tra realt8 e aspirazione, 
.tra dolore c ~icccssirà di vivere, voce riostalgicamentc puscentesi 
del suo stesso suono, che Ia mitura rno!teplice e inniiincrevole rie- 

Fade far a~cty ,  dissoIvc, and quite forget 
What thou amocig tlie leaves fiast never Iinown, 

'l'he weariness, the f'ever, and tlie fret 
E-Ierc, where men sit and hecir encli other grorln; ( t )  

( I )  N Vanir via lontnno, dissolvermi, e affrrtto dirncnticarr -ci?) c l~c  tu tra 
'le foglie non hai mai cotiosciu:~, - i l  languore, la febbre, e l'ansia - qui ,  
dove gli uomini seggono e odo11 l 'un l 'altro Scinere n : Ode n Irl i  zisigtt~tolo, 
trnd. di RafTaello Piccoli (G. C. Sansoni, Firenze). 
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Voce metanconicamcnte subIime che a1 mondo greco riguarda ner 
bassorilievo d'uti'urna ove è scolpito un giovane che canta sullo. 
zufolo alfa sua bella, 

Ecco: J<ecits non ha le fisime letterarie di Ugo Fosco10 che si., 
crede uri antico poeta greco in  terra italiana, e si sforza cori tutta.: 
serietli d'innalzare lr i  sua amata signora ri sacerdotessa di Venerei 
nell'odc Altsamicct risakta. 

O Attic shape! Fair attitude! with brede 
Of marble men and ms~idens over1~7roucht, 

With foiest branches and the trodden treed; 
'rhou, silent form, dost tense us out of rhought 

A s  doth eternity: Cold Izastoral! 
When old cige shalt this generution maste 

Thou shalt remain, in midst of other woe 
Than  ours, a friend ?o nmn, to tvhom thou say 'st, 

« Beauty is truth, trut1.i beauty, » -- that  is al1 
Ye Icnow on eartli, and al1 ye need to Icnow. ( r )  

Questo è i'atteggiamento di Kents verso l'antico tnondo classico ;. 
riva di sogno cori la coscienzri dei sogilo e la inelanconicsi di  questa 
coscienza; senso prorotido delIa morte e volo fiinciullesco, dedizione 
pietiti ed estatica al fascino eterno della consolatrice bellezza. 

Chc hantio piu dì classico Endimione C Diana, nell'fio!ynzion?- 
Sono fal-itasmi del cuorc di Keats, clte errano bevendo a gran sorsi 
l'inniirnerevole beflezza dcll'universo, per sanare le invisibili ferire 
del loro creatore. Così I'Iijiperiolz, piuttosto che espressione del' 
periodo classico di Keats, rappresenta il canto funebre del classi- 
cistno. 

L'Hj~perinn è i l  mondo sereno e felice di  Saturno che rjpioinba. 
nelle tenebre. fi il nuovo mondo d'un Adamo che ha perduto i l  

( t )  n O i l t t i c ~  forma! leggiadro attcggiat~iento! con un ricamo 
d'uorriii~i c ffiticitillc marmorei decorato, 

coli i rami dclla Iòrcsta, e l7crbc calpeste; 
ru silcnziosli forinn, ci tormenti fuor dcl pensicro 

come l'eterniti : fredda Pastorale! 
q~iando la vccchiczz~ di1i.i i l  guasto a questa generazione: 

tti riinarrai, in  rnazzo ad altro afi'inna 
che i1 nostro, un'amicn dell't~orno, a cui tu dici : 

(I I,a bellezza è vcrith, la verità bellezza, 1) - cltiesto 3 tutto 
cib clie voi sapcre in  terra, é tutto ciò che vi abbisogna cli  sapere. n. 

Ode sti zrn'io*~zn grccn (traci. cit.) 
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cielo, e seiitc tutto l'inenarrabile e tormentoso strazio del faticoso 
errare tra Ic zolle della terra da ctii dovrli trarre la sua vita; d'un 
Adamo che hil perduto il cielo, nel senso più profondo, ed è solo 
col suo destino senza volro, con l'ombra del suo stcsso perisiero. 

Questo Adamo è ApoIIo e quell'ombra 2 Mnemositie. E questo 
ilpollo si terge infine le lacrime e sente che deve vivere. Tutto 
vive intorno a lui infatti cd egli si domaiida: 

O xvhy should 
Feel curs'd and th~varted, when the Iiegeless nir  
Yields to my stcp aspiriint'i ~ v h y  should 
Spurn the green turf as patcfril to my feet?(r) 

13 Apollo risorge a nuova c più alta vita mentre cotnrnozioni 
profonde lo scuotono. In lui  il doiore eterno del mondo si sposa 
alla eterna poesia; ed ecco una nuova piìi umana divinirà e una 
nuova piìl umana religione. EcI ecco la morte nella vita stessa, il 
morire vivendo; questi i motivi più profondi di significato, pur 
1x1 loro passiotiale e poeticamelite tragico contrusto, del. romanti- 
cismo a cui anche Ugo Foscolo appartiene, 1:~ dove è pih altainente 
poeta e sinceramente lui, nei Sepolcri, in taluni sonetti e nella 
parte migliore delle Grazie. 

( I )  (( Oh pcrcl~; clovrei io - sentirlili ~nalcdctto e frustraio, clual~do la l i -  
bera nrin - cede al niio passo ambiziosol' perclld dovrci io - spregiare la verdc 
zolla conic odiosti ai miei piedi T s fpe~.io,ie, l i $ .  I11 (trad. cit.) 
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